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Questo numero di “Camminare Insieme” contribuisce ad una polifonia quasi completa. 
Dopo le ordinazioni diaconali dei nostri seminaristi Francesco e Alberto; dopo la splendida serata in Piazza Aldo 

Moro, dove nella cornice di un consiglio comunale aperto, il Sindaco Nicoletta Maestri ha premiato le diverse asso-
ciazioni di volontariato del territorio e consegnato la Carta costituzionale della Repubblica italiana ai neo-maggio-
renni del paese; anche noi vogliamo esplorare in queste pagine il tema del servizio.

Servire non ci rende sottomessi. Certo è un’azione possibile coltivando la virtù dell’umiltà, ma aiutando le perso-
ne a cui si indirizza, porta a piena maturazione la nostra umanità. Il servizio ci eleva.

Si può servire per vocazione, nel matrimonio, nel diaconato, nella vita religiosa, nella comunità. Ma anche la 
professione, intesa come il nostro lavoro, quello che consente di guadagnare la pagnotta, può essere un efficace 
strumento di servizio. Non si serve cioè solo nei ritagli di tempo. Non dobbiamo pensare che vi sia servizio solo là 
dove ci prendiamo cura di chi è malato, o di chi viene soccorso, di chi, versando in una condizione di fragilità ha 
necessità di un aiuto. Riceve un servizio anche chi, avventurandosi in uno sport o un corso musicale, cominciato per 
impiegare il tempo libero o per seguire una passione, impara anche la stima per sé stesso, lasciando cadere inutili 
paure e timidezze. Un’attenzione gratuita può giungere anche da dietro uno sportello per l’aiuto nella compilazione 
di un documento, da parole incoraggianti che ti sollevano in un momento di difficoltà. Lo spirito di servizio può per-
vadere ogni momento della nostra quotidianità, perché diventa uno stile con cui fare le cose.

La consapevolezza che qualcuno si è messo al nostro servizio gratuitamente, genera il desiderio di contraccam-
biare, ci rende disponibili e solidali.

Abbiamo affrontato il tema del “servizio” cercando uno sguardo da diverse angolature, dimenticandone sicura-
mente alcune, essendo l’argomento molto vasto. Una l’abbiamo omessa di proposito: quella del servizio politico. 
Non troverete nessuna testimonianza a tal proposito. Il periodo di campagna elettorale nel quale abbiamo prepara-
to il giornale, ci ha suggerito questa prudenza. Ne parleremo però ampiamente in un prossimo numero.

Ma riprendiamo il filo del discorso con una domanda fondamentale: perché servire? Perché è un dovere inde-
rogabile. È la nostra costituzione, nell’articolo 2, a dirlo: «La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.»

Non avevo mai riflettuto su quanto fosse esigente l’essere cittadino italiano. 
Chi ci può aiutare a servire, a realizzare questo dovere inderogabile di solidarietà? Senz’altro l’amicizia e la fratel-

lanza fra noi. Non a caso molte nostre associazioni di volontariato sono anche e forse prima di tutto, gruppi di amici.  
La casa di Betania, quella dei tre fratelli Marta, Maria e Lazzaro, è l’immagine evangelica che evidenza come an-

che Gesù si sia nutrito d’amicizia. Anche il suo ministero è stato sostenuto da un gruppo di amici che lo seguiva (cfr 
Lc 8,1-3). In copertina trovate proprio le due sorelle di Betania. Maria, che preferiva ascoltare Gesù, il velo che le si 
allarga dal capo sembra ingigantire il suo orecchio, ci ricorda quanto siano preziose le parole del Maestro, questa vol-
ta è china sui piedi di Gesù per lavarli e ungerli di profumo. Marta invece, ancora una volta offre del pesce al Signore, 
ricordandoci la sua operosità concreta ma anche il gesto di quel bambino che offrendo i suoi cinque pani e due pesci 

permise al Signore di sfa-
mare una folla di più di 
cinquemila uomini. In-
somma l’ascolto di Gesù 
ci dischiude al servizio e, 
se quanto possiamo dare 
in valore assoluto è ben 
poca cosa, lui moltiplica 
tutto. E lo rende abba-
stanza.

Come allora a Betania, 
amicizia, fraternità, servi-
zio e ascolto di Gesù, si-
ano anche oggi, sorgenti 
di vita nuova e buona per 
tutti.

In comunione
don Michele

La bellezza del servire
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Quando leggerete questo articolo, io e i miei compagni, Fran-
cesco Bertuetti di Gavardo (che ha svolto come me il suo ser-
vizio nelle vostre parrocchie) e Davide Bellandi di Montichiari, 
saremo stati ordinati diaconi, nella cattedrale di Brescia. Con 
noi anche tre frati carmelitani e un religioso della comunità di 
Villaregia. 
Ma chi è il diacono e che differenza c’è tra i diaconi permanenti, 
(che voi ben conoscete per 
averne tre nella vostra U.P.), 
e i diaconi transeunti? Beh 
la parola permanente credo 
sia chiara a tutti: ciò che è 
permanente non cambia 
non subisce un’evoluzione 
verso qualcosa di diverso. 
Transeunte, dal latino tran-
sire=passare, significa inve-
ce che è destinato appunto 
a passare e, nel caso parti-
colare del diacono, significa 
destinato a passare ad uno 
stato di vita diverso che sarà 
appunto quello del presbi-
tero.
Ma nel momento in cui 
noi siamo ordinati diaco-
ni lo siamo allo stesso modo, transeunti e permanenti, tant’è 
vero che nella celebrazione saremo circondati, oltre che dai 
presbiteri, anche dai diaconi permanenti che ci hanno accolto 
in mezzo a loro. Anche il cammino che compiamo in prepara-
zione al diaconato è identico per noi e per loro e prevede le 
tappe di ammissione, lettorato e accolitato. Si tratta cioè del 
riconoscimento da parte della Chiesa della bontà della nostra 
vocazione, del mandato ad essere annunciatori della Parola del 
Signore ai fratelli e del mandato a servire all’altare in partico-
lare per la distribuzione dell’Eucarestia, anche e soprattutto ai 
malati che non possono partecipare alla messa. La figura del 
diacono risale alle origini della Chiesa ma con il tempo ha subito 
notevoli variazioni. Nel sesto capitolo degli Atti degli Apostoli 
si legge dell’istituzione dei primi diaconi per il servizio relati-
vo alle necessità dei più bisognosi (At 6,1-6), successivamente 
però queste figure hanno avuto anche un ruolo a livello litur-
gico, in particolare per il servizio della Parola. E però solo con 
il Concilio Vaticano II che la figura del diacono permanente ha 
trovato una nuova definizione e un posto specifico all’interno 
della Chiesa. In Lumen Gentium n,29 si legge: “In un grado in-
feriore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte le 
mani «non per il sacerdozio, ma per il servizio». Infatti, sostenuti 
dalla grazia sacramentale, nella «diaconia» della liturgia, della 
predicazione e della carità servono il popolo di Dio, in comunio-
ne col vescovo e con il suo presbiterio. È ufficio del diacono, se-
condo le disposizioni della competente autorità, amministrare 
solennemente il battesimo, conservare e distribuire l’eucaristia, 
assistere e benedire il matrimonio in nome della Chiesa, portare 
il viatico ai moribondi, leggere la sacra Scrittura ai fedeli, istrui-
re ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei 
fedeli, amministrare i sacramentali, presiedere al rito funebre e 
alla sepoltura.”
In questo articolo di Lumen Gentium emerge bene come, oltre 
all’aspetto sacramentale - servizio della liturgia e della predica-
zione - venga richiesto, particolarmente al diacono permanen-

te, l’esercizio della carità, del servizio ai bisogni concreti della 
comunità. Rispetto al diacono transeunte il diacono perma-
nente ha inoltre in qualche modo caratteristiche “laicali”, come 
dice il testo del Progetto formativo per il diaconato della dio-
cesi di Brescia: “sebbene sacramentalmente e giuridicamente 
appartenga al clero, il diacono ha caratteristiche laicali per il 
suo inserimento nella Chiesa e nel mondo attraverso il lavoro 

e in alcuni casi il matrimo-
nio, per questo vive quello 
che potremmo chiamar e un 
ministero della soglia, ponte 
tra Chiesa e mondo”.
Io e i miei compagni ora sia-
mo diaconi e lo saremo per 
circa nove mesi, fino a giu-
gno quando, a Dio piacendo, 
verremo ordinati sacerdoti. 
Con l’ordinazione diaconale 
inizia per noi una “vita nuo-
va”, inizia il tempo del celi-
bato, il tempo dell’impegno 
della preghiera della liturgia 
delle ore celebrata per noi e 
per la Chiesa.
Nella seconda parte della 
intensa preghiera di invoca-

zione che il Vescovo pronuncerà durante il rito è splendidamen-
te riassunto tutto quello che la Chiesa si attende da noi consa-
crandoci diaconi. Il vescovo ha pregato così il Padre:
(Questi tuoi figli) Siano pieni di ogni virtù:
sinceri nella carità,
premurosi verso i poveri e i deboli,
umili nel loro servizio, retti e puri di cuore,
vigilanti e fedeli nello spirito.
L’esempio della loro vita,
generosa e casta,
sia un richiamo costante al Vangelo
e susciti imitatori nel tuo popolo santo.
Sostenuti dalla coscienza del bene compiuto,
forti e perseveranti nella fede,
siano immagine del tuo Figlio
che non venne per essere servito ma per servire,
e giungano con lui alla gloria del tuo regno.

Essere diacono (e poi presbitero) credo significhi accogliere la 
chiamata a servire il Signore e i fratelli. Non come professione, 
non come volontariato, ma come “senso della vita”. E non cre-
diate sia tanto diverso da quello di una coppia di sposi e genito-
ri! Per ciascun battezzato il senso della vita è amare, è la carità, 
sul modello di Cristo, che ha amato noi, è esistito e continua ad 
esistere per noi. Anche per il diacono non è diverso, e ha la sua 
particolare espressione nel ministero affidatogli.
Spero di avervi aiutato un po’ a capire qualcosa della figura del 
diacono e chiedo a tutti voi che ho avuto la gioia di incontrare 
nel mio piccolo servizio nelle vostre comunità un costante ri-
cordo nella preghiera per me, per i miei compagni diaconi, per 
i vostri diaconi permanenti. Da parte mia elevo al Signore una 
preghiera di ringraziamento per voi chiedendogli di benedire 
ciascuno di voi, le vostre comunità, i vostri sacerdoti.

Con fraterna amicizia,
Alberto

Il diacono. Chi è costui?

Alberto Davide Francesco
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Il diacono rende presente Cristo che si è fatto servo per te-
stimoniare il suo amore per noi uomini.
Nella lingua greca, la parola diacono, prima di indicare un 
ministro della Chiesa, designava colui che si occupava del-
le mansioni più faticose e meno gratificanti e che perciò i 
signori del tempo ritenevano degne di essere svolte solo 
dagli schiavi.
Questo modo di concepire le cose è del tutto naturale e non 
ci sorprende, visto che anche noi, che pure non abbiamo 
più gli schiavi, cerchiamo di delegare quei compiti che rite-
niamo particolarmente faticosi. O se proprio non abbiamo 
chi li faccia al posto nostro, cerchiamo di assolverli al me-
glio, ma senza farli con piacere e sicuramente con il deside-
rio di finire il prima possibile.
Io non sono genitore, ma credo che anche la mamma che 
più ama il proprio bambino non muoia dal desiderio di cam-
biargli il pannolino!
Cosa significa allora nella società un compito come quello 
del diacono? E perché Cristo, di fronte alle molteplici possi-
bilità per testimoniare l’amore nei nostri confronti, ha scel-
to proprio di farsi servo?
Le due domande hanno la medesima risposta. 
Come già nel mondo antico, anche oggi assistiamo alla 
tentazione, a cui tutti siamo più o meno soggetti, di vivere 
un’esistenza “di facciata”. Vogliamo essere visti nelle miglio-
ri condizioni fisiche, dimostrarci intelligenti, uomini e donne 
di successo, con la convinzione latente che, se non proprio 
tutta, molta della nostra felicità e del nostro benessere di-
pendano dalla stima che gli altri hanno per noi.
Cristo ha spazzato via tutto ciò. Se uno ama Cristo non è 
perché l’ha visto bello, intelligente o di successo. Anzi, la 
sua vita da un punto di vista 
umano è stata una collezio-
ne di insulti e disprezzo, cul-
minata con la sua morte in 
croce. 
Eppure queste nuvole, che 
hanno cercato di spegnere la 
sua luce, non hanno potuto 
impedire a molti di cogliere 
l’amore gratuito e la tenera 
compassione che sgorgava-
no dai suoi gesti e dalle sue 
parole. 
Temo, però, che i termini 
“servo” e “servizio” suonino 
alle nostre orecchie ancora 
piuttosto male e non tanto 
perché comportano fatica 
e magari disprezzo, ma in 
quanto spesso indicano sì 
l’impegno e il lavoro di chi 
opera, ma trascurano le sue 
intenzioni che sono quelle 
che in Cristo hanno cambia-
to per sempre il significato di 

questo modo di agire e di vivere.
Non basta, infatti, vivere sentimenti di compassione, agire 
con disinteresse e filantropia. Certo, tutto ciò è molto im-
portante e fa del servizio una cosa nobile, ma ancora uma-
na.
Cristo però si è fatto nostro servo perché come dice S. Gio-
vanni nel suo Vangelo: “avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò fino alla fine […] sapendo che il Padre gli 
aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a 
Dio ritornava”. Egli, quindi, esprime un amore totalmente 
gratuito e disinteressato. Cristo cioè non fa del bene a chi lo 
merita, a chi ha bisogno, ma a tutti, anche a chi lo odia, an-
che a chi sembra non meritarlo. E, soprattutto, lo fa aman-
doci perché riconosce in noi dei fratelli.
Ecco allora che possiamo cogliere qual è la qualità dell’a-
more di Cristo e chiedere a lui la forza dello Spirito Santo 
per poter amare in maniera così alta. Non lo si fa per sen-
tirsi bene, per dare un senso alla propria vita o per avere 
la stima degli altri. Si fa perché per primi, pur essendone 
indegni, abbiamo ricevuto in dono l’amore di Cristo e l’e-
sigenza di contraccambiare questo amore, nei limiti delle 
nostre capacità umane, ci spinge a servire lo stesso Cristo 
nei fratelli. Con l’aiuto della sua grazia che è lo Spirito Santo 
che abita in noi.
Ecco perché servire come Cristo ha servito, è la forma più 
alta della realizzazione dell’uomo, la chiamata di ogni cri-
stiano e la vocazione specifica del diacono che si dona ai 
fratelli, svolgendo funzioni proprie del suo ministero nel 
servizio dell’annuncio della Parola, della liturgia e della ca-
rità. 

Francesco Bertuetti

Storia di un amore gratuito

Francesco al campo medie in Valdaone
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Ed eccoci qua…
ora siamo Diaconi!

Carissimi lettori di “Camminare insieme”, 
per Alberto e Francesco, ecco arrivato il grande giorno: Sabato 10 settembre, in Cattedrale a 
Brescia sono stati ordinati diaconi.

È stata una giornata bellissima, emozionante, con il Duomo pieno di persone ad assistere a 
questa importante cerimonia, presieduta dal Vescovo Emerito di Brescia, Luciano Monari, vista 
l’assenza dell’attuale nostro Vescovo, Pierantonio Tremolada, al quale auguriamo pronta guari-
gione. Quindi ora ci sono sette nuovi Diaconi, molto felici e sorridenti.

La nostra U.P. era presente con una ventina di persone tra cui il Parroco, don Michele, don 
Enrico, don Roberto, suor 
Candida, suor Annunziata, 
suor Jenny e alcuni giovani.

Tutti lì per accompagna-
re, ed assistere alla loro 
ordinazione, i nostri due 
seminaristi, che ringrazia-
mo per l’eccellente servi-
zio prestato presso le no-
stre Parrocchie nell’ultimo 
anno pastorale.

Li terremo monitorati e 
quando saranno ordinati 
sacerdoti qualcuno della 
redazione sarà sicuramen-
te presente per immortala-
re quel momento!
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A loro i nostri auguri di un buon cammino!
Gianluca Agosti

Vogliamo ora aggiungere alcune curiosità che forse non sapete sulle loro persone.

Alberto Marchetti è originario di Toscolano ed organista 
della sua parrocchia. Dopo aver esercitato la professione di 
geometra per quasi vent’anni nel suo paese, entra in semi-
nario. Prima dell’esperienza a Calcinato, ha svolto il suo ser-
vizio festivo a Tremosine e poi a Passirano.

Francesco Bertuetti 
di Gavardo, matura la 
sua vocazione durante 

gli studi universitari a Trento. Conseguita la laurea triennale 
in scienze giuridiche, entra in seminario. Nel percorso for-
mativo svolge un servizio interno come prefetto nel semina-
rio minore, poi è in servizio festivo a Nave e quindi per due 
anni nella nostra UP. 
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Vorremmo innanzitutto condividere un libro che ci 
ha colpito molto, relativo al matrimonio cristiano, 
dal titolo e sottotitoli provocatori:
CHRISTIANE SINGER, Elogio del matrimonio, del 
vincolo e altre follie - Servitium editrice, 2001, Pa-
rigi.
L’abbiamo trovato insolito e anche molto interes-
sante. Nell’introduzione si precisa: “Fra il desiderio 
profondo di legarsi, di impegnarsi corpo e anima, e 
il desiderio ugualmente profondo di conservare la 
propria libertà, di sfuggire a ogni legame, che caos! 
Ma per vivere queste esigenze contraddittorie e di 
pari dignità senza venir dilaniato non c’è da aspet-
tare soccorso né 
dalla filosofia, né 
dalla morale, né 
da nessun sapere 
costituito. Pro-
babilmente i soli 
modelli adatti a 
consentirci di pro-
cedere sono l’alto 
volteggio e l’arte 
del funambolo. Un 
matrimonio non si 
contratta. Si dan-
za. A nostro rischio 
e pericolo”.
Con i tempi che 
corrono decidere 
di sposarsi e ri-
manere con una persona per tutta la vita sembra 
proprio una pazzia e ancora più folle è mettersi al 
servizio dell’altro/a magari secondo uno stile evan-
gelico.
Prima della nostra unione, i nostri genitori ci dice-
vano: ”Non sono tutte rose e fiori!”. I nostri educa-
tori ci mettevano in guardia: “I primi mesi saran-
no difficilissimi”. Noi due eravamo diversamente 
preoccupati: Cristina era nella fase “… andrà tutto 
bene! Fette di salame sugli occhi e via!” Sandro 
non era certo di avere garantito pranzo e cena tutti 
i giorni. 
Abbiamo celebrato il nostro matrimonio il 29 Apri-
le 1995. E da allora si è realizzato tutto, anche la 
formazione di una nuova famiglia che ci ha per-

messo di conoscere ciò che ognuno di noi era più 
portato a sacrificare di sè nel servizio per la crescita 
della nostra piccola chiesa domestica. Si, servire in 
una relazione coniugale ha significato suddividerci 
compiti e mansioni secondo una normale routine 
ordinaria. Tuttavia, il fare, anche nella coppia, è 
importante ma non è la prima forma di carità.
Ci è venuto spontaneo rileggere con altri occhi il 
brano evangelico Lc 10,38 - 42: l’incontro di Gesù 
con Marta e Maria nella loro casa. Il riferimento è 
andato alla dinamica tra prassi e contemplazione, 
servizio e preghiera, azione e spiritualità, elementi 
tipici della vita cristiana che si vivono quotidiana-

mente anche nel-
la vita di coppia.
All’interno del 
matrimonio è im-
portante vivere 
l’atteggiamento 
del servizio reci-
proco e questo 
potrebbe avve-
nire attraverso 
molteplici moda-
lità. In particolare 
ci hanno aiutato 
due atteggiamen-
ti che abbiamo 
cercato di interio-
rizzare, pur con 
tutti i nostri limiti: 

il metterci in profondo ascolto dell’altra persona e 
il cogliere la bellezza della vita comunicandola so-
prattutto nelle piccole cose.
E, a proposito di questo, Papa Francesco ci ricorda 
nella “Gaudete et Exsultate”: “Non è sano amare il 
silenzio ed evitare l’incontro con l’altro, desidera-
re il riposo e respingere l’attività, ricercare la pre-
ghiera e sottovalutare il servizio. Tutto può essere 
accettato e integrato come parte della propria esi-
stenza in questo mondo, ed entra a far parte del 
cammino di santificazione. Siamo chiamati a vive-
re la contemplazione anche in mezzo all’azione, e 
ci santifichiamo nell’esercizio responsabile e gene-
roso della nostra missione”.

Cristina e Sandro Spassini

Il matrimonio…
La follia del servizio per tutta la vita

"La passeggiata" - M. Chagall
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Nascere a Calcinatello, 58 anni fa, a centocinquanta 
metri dalla Parrocchia Natività di Maria Vergine, è un 
privilegio che nel tempo si è rivelato di assoluta rilevan-
za. L’infanzia passata all’oratorio intitolato a Don Bosco, 
ha descritto poi un precoce coinvolgimento nella vita 
di formazione e di Fede proprie della Comunità locale 
e della Chiesa  bresciana in senso più ampio. A seguire, 
gli anni del Seminario nella Congregazione Scalabrinia-
na, fino alla maggiore età. Si apre, quale prosecuzione, 
il periodo della formazione universitaria a Padova e la 
formazione specialistica a Milano; l’inizio dell’attività 
lavorativa presso il Fatebenefratelli di Brescia, a seguire 
gli anni della libera professione tuttora in essere. Una 
storia ricca di modelli attivi di servizio, declinato in am-
bienti di vita umanamente variegati e complessi. 
Ancora oggi, torna alla mente la perseverante e pa-
ziente azione di don Severino Treccani, che ogni giorno 
prima di entrare a scuola, alle elementari, noi piccoli 
turbolenti, ci raccoglieva in Chiesa per un momento di 
preghiera insieme; ci seguiva nel catechismo e nelle va-
rie attività ricreative; come non gustare il valore e la 
bellezza del servizio alla Fede, testimoniato già nelle 
fasi più precoci della vita; una dimensione che perma-
ne nel tempo quale traccia profonda; una linea di con-
giunzione continua che nel tempo si mantiene viva. Il 
servire che si declina con l’esempio e la parola, che si 
adopera perché tutti si pongano in costante comunione 
con Dio, la Chiesa ed i Fratelli.  
Durante il cammino, in Parrocchia ed altrove, ho poi 
incontrato, nel tempo, vari Diaconi impegnati in setto-
ri molto diversi, congiunti dal comune denominatore, 
che indica il Diacono come colui che  serve la Carità con 
il proprio essere, prima ancora che con il fare; con un 
servizio che inizia nella famiglia, continua nella profes-
sione, e che permea poi la realtà sociale, evangelizzan-
do, altresì, attraverso gli atteggiamenti e lo stile di vita. 
L’esposizione a questi modelli vivi e credibili ha contri-
buito notevolmente ad aumentare la mia attrazione 
verso il Diaconato. Ho formulato questa intenzione, 
proponendola al carissimo don Bernardo, il quale  si 
è premurato di presentarmi quale aspirante. Nel 2007 
inizia il ciclo formativo, sotto la direzione spirituale di 
don Claudio Vezzoli. Ho frequentato la Comunità Dia-
conale e nel contempo, per tre anni, gli studi presso 
l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Brescia; che prevede l’indirizzo 
ministeriale per i Diaconi permanenti, della durata di 
cinque anni. Segue, poi, un ciclo di perfezionamento: 
Master Universitario in Bioetica; espressione del Ciclo 
di Specializzazione in Teologia Morale con indirizzo So-
ciale della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, 

Sezione parallela di Torino, della durata di due anni ; 
nel contempo ho continuato la mia attività lavorativa 
ed vari impegni di volontariato. Ricevuti i Ministeri del 
Lettorato, dell’Accolitato, e completato il ciclo degli stu-
di, nel 2012 sono stato ordinato Diacono da Mons. Lu-
ciano Monari.   
Ricordiamo che “Il Concilio Vaticano II indica una serie 
di funzioni proprie e si esprime a favore del conferimen-
to del diaconato “a uomini di più matura età anche vi-
venti nel matrimonio”; così pure a giovani idonei, per i 
quali però deve rimanere in vigore la legge del celiba-
to»; 
Chi è già sposato deve coinvolgere la famiglia nelle pro-
prie intenzioni e decisioni. Sono richiesti il consenso del-
la sposa ed un’esperienza di vita coniugale che dimostri 
e assicuri la stabilità della coppia. La famiglia stessa si 
impegna a collaborare con una generosa testimonian-
za di vita, soprattutto attraverso la fede della sposa e 
l’educazione cristiana dei figli.
Il Diacono Permanente, quindi, può vivere la Carità 
nell’area dell’educazione cristiana, animare oratori e 
gruppi ecclesiali, promuovere la vita in ogni sua fase 
e condizione, amministrare i beni e le opere di carità 
della Chiesa. A lui è dato l’annuncio e la testimonianza 
nelle realtà della famiglia, del lavoro, della vita sociale.
Nel contesto di una Unità Pastorale: giova ricordare 
che, in quanto ministro ordinario della Comunione di-
stribuisce l’Eucaristia ai fedeli durante la celebrazione e 
la porta agli infermi, anche nella forma di viatico. Egli è 
pure ministro ordinario dell’esposizione eucaristica per 
l’adorazione e della conseguente benedizione. Ministro 
ordinario del battesimo, può presiedere la celebrazio-
ne del matrimonio e impartire la benedizione nuziale 
in nome della Chiesa. Gli compete infine presiedere le 
esequie celebrate senza la Messa e impartire le bene-
dizioni espressamente consentite dai libri liturgici; pos-
sibilità di un servizio anche ai carcerati, ai tossicodipen-
denti, agli anziani soli o residenti nelle case di riposo, ai 
migranti, ai disabili, ai sacerdoti anziani o soli. In parti-
colare, il Diacono è un ministro qualificato per la pre-
parazione dei candidati ai sacramenti, dei genitori e dei 
Padrini per il Battesimo e la Cresima, come anche per la 
pastorale familiare e la formazione dei fidanzati e delle 
giovani coppie. In questi compiti il Diacono coniugato 
può opportunamente coinvolgere la moglie. 
Infine, si tratta, per quanto esposto, di una storia sem-
plice di vita ordinaria, possibile nella misura in cui ci si 
lascia entusiasmare dalla spiritualità diaconale, dalla 
condivisione dell’amore di Cristo Servo, “che venne non 
per essere servito, ma per servire”.

Lionello

Essere diacono permanente
nella chiesa bresciana

Abbiamo chiesto a uno dei nostri diaconi permanenti di parlarci della sua esperienza personale di vita in merito 
a questo particolare servizio. Ecco il suo racconto.
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Eccoci qua a parlare del nostro CUP, il mitico Consiglio 
dell’Unità Pastorale. Ignoto a molti e ignorato dai più il 
CUP ve lo racconto io, che sono uno dei membri più an-
ziani (no, scherzo… ho 22 anni) e che ho una luuuuuun-
ga esperienza del cup… (più o meno 5 mesi)!
Comunque sia sono qui, nonostante sia la più giovane e 
inesperta del gruppo, a raccontarvi cosa sia questa orga-
nizzazione clandestin… emh volevo dire… parrocchiale.
Innanzitutto vi spiego le mie impressioni nell’entrare 
in questo gruppo… quando ho realizzato che ero tra i 
candidati, devo essere sincera, non sapevo manco cosa 
fosse e cosa facesse il CUP! E per questo una parte di me 
aveva un po' di timore ad accettare il ruolo mentre l’al-
tra, ben più grande, aveva voglia di buttarsi e provare a 
dare fiducia innanzi tutto a me stessa e alle persone che 
votandomi avevano in un certo senso creduto in me. E 
fu così che mi ritrovai coinvolta in questa avventura!
Il nostro CUP in due parole è un gruppo di 15 persone 
provenienti da località lontane e remote: Calcinato, Cal-
cinatello e Ponte San Marco, che si riunisce insieme ai 
sacerdoti per discutere decidere e organizzare i momen-
ti che caratterizzano la vita della nostra comunità cristia-
na, intesa come Unità Pastorale.
Di fatto è uno strumento a servizio dei calcinatesi nelle 
necessità liturgiche e aggregative, promuovendo mo-
menti e iniziative di crescita per la comunità parrocchiale.
Uno dei primi lavori compiuti è stato pensare al triduo 
pasquale. Ci siamo chiesti: come possiamo organizzarlo 
per viverlo al meglio? Come far emergere il fatto che sia-
mo unità pastorale? Come venire incontro alla gente?... 
Se all’apparenza potrebbe sembrare una decisione faci-
le da prendere, in realtà devo dire che è stato un lungo 
lavoro di scambio di pareri e di collimazione di diversi 
punti di vista. Poi, come in ogni lavoro fatto per una 

comunità, è difficile accontentare tutti, e succede che 
una qualsiasi scelta intrapresa possa generare una certa 
dose di malcontento nella comunità che le vive. 
Vi chiedo, però, nonostante tutto, di credere in noi, e di 
supportarci nelle decisioni che prendiamo perché, come 
già detto, voi siete il centro del nostro lavoro e il nostro 
pensiero fisso. Non da ultimo, ovviamente siamo aperti 
a ricevere suggerimenti e proposte, perché siamo solo 
dei rappresentanti della comunità, la comunità siamo 
noi tutti insieme!
Ritornando a noi, ultimamente invece ci siamo rimboc-
cati le maniche nella programmazione del nuovo anno 
pastorale. Ci siamo divisi in gruppi per essere più effi-
caci: ognuno infatti ha potuto scegliere in base alla pro-
pria indole tra quelle che erano le diverse tematiche da 
affrontare: le iniziative e gli eventi per i giovani e ragazzi 
legate all’oratorio, le questioni liturgiche, e il futuro del 
CUP. 
Senza alcuna esitazione noi giovani del CUP abbiamo 
optato per il tema dei ragazzi e dell’oratorio! E vi confes-
so che dà una certa adrenalina il pensare e cominciare a 
buttar giù idee per i bambini e ragazzi: è l’opportunità di 
passare ai più giovani ciò che dall’oratorio si è ricevuto… 
e soprattutto aggiungerci qualche novità, magari anche 
idee "rivoluzionarie" e innovative! Forse è questo che 
possiamo portare noi ragazzi giovani nel Consiglio: novi-
tà, diversità, proprio perché, essendo più vicini proprio 
alla realtà dei ragazzi, abbiamo una diversa ottica con 
cui guardare le cose. Anche qui ovviamente se qualcuno 
volesse condividere idee e iniziative è super accolto e 
davvero, sia io che gli altri membri, siamo disponibili e 
pronti ad ascoltare le vostre opinioni e proposte!
Fatevi sentire, siamo al vostro servizio!!!

Anita

CUP, al vostro servizio!

CUP…alcune info
Il Cup è il nuovo consiglio pastorale formato dai rappresentanti eletti delle tre parrocchie che compongono l’unità 
pastorale “Santi Martiri”. Sostituisce i precedenti singoli consigli pastorali ed è operativo in questa nuova veste 
interparrocchiale dallo scorso dicembre. 6 sono i consiglieri di Calcinato, 5 di Calcinatello, 4 di Ponte San Marco

CALCINATO CALCINATELLO PONTE SAN MARCO
Mattia Venturelli

Federico Bresciani
Tecla Pluda

Anita Garbelli
Germana Marcelli
Pierangelo Bono

Cinzia Baiguini
Chiara Corsini

Manuel Minelli
Alessandro Medeghini

Claudio Tomasoni

Kenneth Patcha
Sandra Fantoni
Gianluca Agosti

Roberta Peri

Ai candidati eletti si aggiungono Sr Jenny Jamamawe in rappresentanza delle suore e il Lionello Tabaglio in 
rappresentanza dei diaconi permanenti, don Enrico Bignotti, il curato e don Michele Tognazzi, il parroco.
Nel CUP si sono formate tre commissioni, che lavorano distintamente su tematiche precise, e che possono nelle loro 
sedute di lavoro aprirsi a collaboratori parrocchiale non eletti nel CUP.

a)	 Commissione ICFR e Pastorale Giovanile
b)	 Commissione liturgico - formativa
c)	 Commissione per lo studio del futuro della nostra UP

Il CUP si riunisce periodicamente, ritrovandosi a rotazione nei vari oratori, con una frequenza trimestrale.
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Esistono tante persone che nelle nostre Comunità 
si danno da fare e nessuno, o pochi, lo sanno.
Quando te ne accorgi, qualcosa di strano ti germo-
glia dentro. È umanamente “bizzarro” scrivere un 
articolo, assolvere un impegno o un servizio, desti-
nare proprie forze, tempo e passione e, alla fine, 
non metterci la propria firma. 
E poi, lo fanno più che “a Gratis”, ma per qualcosa 
che va oltre, e ti dicono anche “Grazie”. 
Anziché andare alle Maldive, per esempio, qualcu-
no si trova a passare l’estate accompagnando un 
gruppo di diversamente abili a Lignano Sabbiadoro; 
antepongono la polvere sulla credenza della cuci-
na e si scoprono a pulire i banchi della chiesa, le 
aule del catechismo, i bagni, oppure si presentano 
al lavoro con la camicia stropicciata e si ritrovano, 
di sera tardi, a stirare i paramenti della chiesa o le 
vesti dei chierichetti e del prete. Misteri del cuore. 
Penso a quelle persone, che non mettono la firma 
in fondo al loro tempo, penso alla zia Martina, alla 
Maria dei Garletti, don Severino, le Marie, Aldina, 
Graziella, Luisa, Ivan, Angelo e Domenica,…. a tan-
ti, mille volti, di cui non so e non saprò mai. I loro 

gesti d’amore 
e di servizio 
nella nostra 
Comunità ap-
partengono 
al Silenzio, 
all’immensa 
bellezza del 
cuore e al 
suo mistero, 
per questo 
d o b b i a m o , 
almeno pen-
sarli, cercarli 
e immaginar-
li. Perché ci 
sono.
Esiste un vo-
lontario più nascosto ed anche questo dobbiamo 
imparare a riconoscere. Quello che fa la spesa alla 
vicina che fa fatica a fare le scale; quello che ac-
compagna il vicino dal dottore; quello che ridipin-
ge l’appartamento alla coinquilina disagiata; quello 

che permette di realizzare un sogno 
al vicino, quelli che accudiscono i ni-
poti e consentono così tanto ai loro 
figli, quello che addobba con fiori 
e tendaggi di seta la nostra Chiesa. 
Senza che i loro nomi vengano scritti 
o pubblicati. Questo tipo di volonta-
riato servizievole e silenzioso è più 
diffuso di quanto possa sembrare, 
è casalingo ma non meno efficace 
dell’altro. Un po’ timido e imbaraz-
zato ma forse, per questo, molto po-
tente.
Penso a me stesso, ho ancora molto 
da ragionare e tanta strada da fare… 
in primis, ahimè, ancora non ho im-
parato a togliere la mia firma qui, in 
fondo… chissà, vorrei tanto un gior-
no esserne, come loro, capace. Mi-
steri del cuore.

Dario Zanotti

Misteri del Cuore

CAMMINARE INSIEME
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Fu San Paolo VI che nel 1973 istituì il Ministero Straor-
dinario della Comunione, per rispondere all’esigenza di 
dare a tutti coloro che lo desiderino la possibilità di co-
municarsi.
Tale ministero è manifestazione concreta dell’attenzione 
della Chiesa nei confronti di tutti i fedeli, soprattutto dei 
malati, degli anziani e di quanti sono impediti a parte-
cipare alla Messa, per consentire loro di godere con la 
comunione dei frutti salvifici del sacrificio di Cristo.
Dobbiamo anche essere consapevoli dei limiti di questo 
esercizio, che è simile all’accolitato, ma che opera in un 
campo più ristretto ed è circoscritto alle circostanze ec-
cezionali in cui può essere svolto.
Infatti, si tratta di un incarico straordinario, quindi non 
permanente, concesso in relazione a specifiche  neces-
sità delle persone che ne fanno richiesta o a particolari 
difficoltà ad accedere alla comunione di cui si viene a 
conoscenza.
L’incontro con persone bisognose di questo servizio, non 
avviene mai per caso.
Personalmente posso testimoniare come ho toccato con 
mano che, quando noi siamo in ascolto, è lo Spirito San-
to ad operare, e che Cristo è al centro di tutto.
Gesù si offre a noi e ci trasforma tramite questo mini-
stero perché, grazie a questa vocazione, anche gli altri 
vengano trasformati.
Quindi noi stessi veniamo consolati e guariti, entrando a 
fare parte del Corpo di Cristo, trasmettendo così la sua 
eredità.
La comunione entra perciò nel concreto della nostra 
quotidianità, nel nostro oggi.
I ministri straordinari, in questo modo, si fanno “dono” 
del Dono, ricevuto gratuitamente e gratuitamente por-
tato a coloro che cercano il sacramento di consolazione, 
capace di alimentare la speranza in chi è fragile e soffre.

Ho un ricordo vivissi-
mo di quando ho rice-

vuto il sacramento 
della prima co-

munione: ero 
una bimba di 
6 anni e non 
dormii per tut-
ta la notte per 
l’emozione e 
l’indescrivibi-

le gioia. Era un 
evento di straor-

dinaria importan-
za per la mia vita, 
ne coglievo tutta la 
portata e l’incredi-
bile bellezza: Gesù 
poteva finalmente 

venire a stare nel 
mio cuore!

Descrivono molto bene questo sentimento le parole del 
giovane Beato Carlo Acutis: “l’Eucaristia è la nostra au-
tostrada per il cielo”.
Perché è così che ci si può sentire ogni volta che ricevia-
mo il Corpo di Gesù nella vita presente: è come ricevere 
un anticipo di cielo fra le mani.
L’eucaristia è la sorgente che, insieme alla preghiera, ali-
menta nella vita quotidiana la nostra spiritualità.
Sono trascorsi molti anni da quando ho ricevuto per la 
prima volta Gesù nel mio cuore, onestamente non avrei 
mai pensato che mi avrebbero affidato il compito di por-
tare la comunione ai malati. Ma mai nulla accade per 
caso!
Ricordo con fraterno affetto e gratitudine che all’inizio di 
questo servizio, era stato don Simone ad accompagnar-
mi a casa dei malati. In questi momenti di preghiera e 
comunione venivamo accolti come persone di famiglia 
e ne restavo profondamente colpita e senza parole. Ero 
partecipe delle prime celebrazioni domestiche, dove in-
sieme a Gesù crocifisso c’era anche il malato, che con la 
sua sofferenza e quella della sua famiglia, esprimevano 
l’eterna domanda: Dio che cosa fa davanti al nostro do-
lore? Dov’è quando va tutto storto? Perché non ci risolve 
in fretta i problemi?
Se cerchiamo un Dio invincibile rischiamo di confondere 
la nostra fede, perché il potere di questo mondo passa, 
mentre l’amore resta.
Stare vicino a questi malati è un po’ come stare in pre-
ghiera sotto la croce di Gesù, insieme a sua madre Ma-
ria. È il contrario di abbandonare: è accompagnare sulla 
salita alla Gerusalemme Celeste, attraverso un percorso 
di sofferenza e purificazione dolorosa, riempita di spe-
ranza. Specialmente quando alcuni di loro chiedono di 
ricevere il sacramento dell’Unzione degli infermi che 
li aiuta, nella loro battaglia fisica e spirituale, a tenere 
sempre lo sguardo rivolto verso Dio.
In questo ho visto agire la divina Provvidenza.
Per concludere, posso dire che questo servizio ci ha dato 
la possibilità di sperimentare che è Dio ad agire, ad aiu-
tarci ad ascoltare umilmente la sua volontà e a donare il 
suo amore con la forza dell’Eucaristia.
Perché gli uomini si preoccupano tanto della bellezza del 
proprio corpo e poi non si preoccupano della bellezza 
della propria anima? “Il nostro corpo assomiglierà alla 
nostra anima” ha detto nella sua omelia un sacerdote.
E le persone segnate dalla malattia dalla sofferenza nel 
corpo, sentendo queste parole tornano a sperare e a ca-
pire qual è la vera bellezza. Perché “Da sempre siamo 
attesi in cielo” (B. Carlo Acutis). Sentirsi attesi ci fa sen-
tire Amati.
Concludo con le parole di sant’Agostino: “Come l’amore 
cresce dentro di te, così cresce la bellezza. Perché l’amore 
è la bellezza dell’anima.”

Regina Testoni
Ministra straordinaria nella nostra UP

Inviati speciali
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“Per me, don Severino è un maestro!” Così apostrofava 
il mio professore di lettere delle medie, quando si accen-
nava a Calcinatello. Sì, perché se si parlava di Calcinatello 
- allora - era quasi d’obbligo parlare anche del suo par-
roco: don Severino Treccani. Anche a me sembrava che 
don Severino ci fosse sempre stato e, in qualche modo, 
dovesse esserci per sempre. Era una “pietra miliare”, un 
punto di riferimento d’obbligo, presenza costante.
“Alto, asciutto, senza però avere un aspetto ascetico o 
severo; operoso come una formica; capace di aperture 
improvvise alla novità, ma “fermo” all’inverosimile sulle 
sue idee. Un sacerdote vero, di vecchia scuola.“ Così lo 
definiva Piero Trivella. E davvero, l’aspetto asciutto con 
le sopracciglia folte sugli occhi ricurvi, quasi ne scolpiva 
il carattere serio, di poche parole, a volte severo ma ca-
pace di generosi sorrisi, seppure mantenendone sempre 
il controllo. Allo stesso modo, lo stile di vita sobrio, es-
senziale, al punto da apparire talvolta quasi chiuso, ne 
disegnava il pensiero e la modalità di esprimere la cura 
pastorale volta alla sostanza piuttosto che alla forma. Le 
spalle larghe e dritte e le braccia lunghe e forti manife-
stavano il suo animo battagliero, non facile da convince-
re; era sicuramente un uomo con idee ben chiare, prote-
se alla sintesi ed alla soluzione dei problemi. 
D’altra parte il periodo storico era quello. Una situazione 
precaria e difficile dovuta alle distruzioni, non solo ur-
banistiche ma anche psicologiche e morali, determina-

te dalla guerra; un’economia basata essenzialmente su 
un’agricoltura povera, con una campagna in gran parte 
non ancora produttiva. E Calcinatello non faceva certo 
differenza. Ma, allo stesso tempo, un periodo di forte in-
traprendenza, di volontà, di voglia di fare, di costruire, 
di cambiare. E don Severino era indubbiamente figlio e 
maestro del suo tempo. 
Ordinato sacerdote il 3/6/1944 era stato inviato a Calci-
natello come curato fino al 1953 e, poi, da gennaio 1954, 
era stato nominato parroco, ruolo che aveva mantenu-
to fino alla pensione (1995). È rimasto poi a Calcinatello 
come sacerdote coadiutore fino al 2005, quando la ma-
lattia lo ha costretto alla degenza presso una casa di cura. 
Una vita intera spesa a servizio della stessa Comunità.
Chi lo ha conosciuto ne esprime giudizi diversi, anno-
tandone ed accentuandone, di volta in volta, gli aspet-
ti caratteriali e pastorali con i quali ciascuno ha avuto 
modo di confrontarsi. Ricordo, da giovane, le difficoltà 
ad accettare talune sue idee che chiudevano ad “inno-
vazioni” liturgiche. Devo ammettere che, crescendo, ho 
avuto modo di “rivalutare” la sua insistenza a guardare 
alla sostanza, all’essenziale, alla sobrietà. Lo ricordo un 
avversario temibile a ping-pong, a biliardo e a tennis. 
Ma lo ricordo pure durante le riunioni, con il gomito ap-
poggiato al bracciolo della sedia e la mano semi-aperta a 
sorreggere la testa con quel dito indice puntato alla tem-
pia, a ricordarci che vivere la vita e vivere il cristianesimo 

è cosa seria.
Don Severino portava su se 
stesso l’odore deciso del suo 
gregge. E, come è stato det-
to, allo stesso modo, la Co-
munità Cristiana di Calcina-
tello, ancora oggi, continua 
a risentire dell’odore lasciato 
da questo Pastore.
Sino ad ora nessuna strada è 
stata intitolata in ricordo di 
don Severino Treccani, sacer-
dote, a servizio della Comu-
nità di Calcinatello per oltre 
60 anni; forse per rispetto al 
suo carattere schivo, alla sua 
modalità di operare senza 
apparire. Ma ritengo oppor-
tuno e doveroso ricordare la 
figura di questo pastore che 
ha indirizzato ed educato la 
crescita umana e spirituale 
di intere generazioni nella 
Comunità Cristiana di Calci-
natello.

Mario Negroni

Don Severino Treccani
Una vita intera a servizio della stessa Comunità
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Mauro era titolare di una ditta che si occupava di ripulire le vasche dalle foglie 
e portarle in discarica. Dario era impiegato presso la discarica. Quel giorno, un 
freddo giorno d’inverno, Mauro era stato chiamato d’urgenza a ripulire la vasca e, 
nella fretta, non aveva tenuto conto della temperatura esterna. Quando arrivò in 
discarica, sul trattore che al tempo era privo di cabina riscaldata, il viso ed i capelli 
erano coperti di calabrosa e le mani erano ghiacciate. Dario, uscito dall’ufficio, 
lo vide, lo chiamò dentro e gli consegnò un paio di guanti. Mi dice, Mauro: “Ho 
messo i guanti. Mi sembrava di riprendere a respirare. Il calore di quei guanti mi 
rimarrà nella mente per sempre!” Si tratta di piccoli gesti, ma anche il mare è fatto 
di gocce. La disponibilità al servizio è quello che ognuno è chiamato a vivere nella 

quotidianità: nella famiglia, sul lavoro, negli impegni e attività di ogni giorno… Dice Papa Francesco, che paragona la vita ad 
un tappeto: “Non siamo chiamati a servire ogni tanto, ma a vivere servendo. La vita cristiana va ogni giorno pazientemente 
intessuta, intrecciando tra loro una trama e un ordito ben definiti: la trama della fede e l’ordito del servizio. Quando alla 
fede si annoda al servizio, il cuore si dilata nel fare il bene.” Con la Redazione abbiamo provato a raccogliere alcune espe-
rienze che suggeriscono riflessioni sul servizio vissuto nella vita di ogni giorno. Sono gli articoli che trovate a seguire.

La trama della fede
e l’ordito del servizio

Una coppia di coniugi anziani con due figli 30enni; uno di loro fisioterapista residente in un’altra città, l’altro in casa coi genitori e 
con un ritardo dell’apprendimento. La moglie, con problemi cardiaci importanti, lavorava in una farmacia. 
Il marito, malato di tumore in fase terminale, nel corso dei mesi andava peggiorando con la progressiva perdita delle autonomie 
e del controllo del dolore.
La moglie era distrutta dalla stanchezza fisica e psichica, combattuta tra il senso di colpa per non volere lasciare il lavoro, a poco 
tempo dalla pensione, e la possibilità di mandare il marito in Hospice perché temeva il nostro giudizio e quello dei figli, come 
“moglie che non voleva assistere il marito”. Un pomeriggio mi recai al domicilio per il controllo infermieristico e la vidi avvilita. Le 
chiesi come si sentiva. Lei scoppiò in un pianto e cominciò a spiegarmi ciò che provava. Le dissi che noi operatori sapevamo che 
seguiva amorevolmente il marito e la rassicurai che in Hospice, vista la situazione, il marito avrebbe ricevuto l’assistenza sanitaria 
adeguata e loro potevano continuare a fargli visita quando volevano. Dopo aver discusso il caso in equipe, parlammo con i figli 
e col signore che venne successivamente ricoverato in Hospice. La moglie recuperò le forze e andava a fargli compagnia tutti i 
giorni; il figlio li raggiungeva ogni week end senza la pressione di prenotare visite, terapie e portarlo ai controlli a Brescia (viaggi 
molto stancanti e debilitanti per il padre). Visse ancora qualche mese e la moglie venne a ringraziarci perché il marito era sereno 
e lei consapevole di avere fatto la scelta migliore per tutta la famiglia.

Questo è uno dei tanti ricordi che porto nel cuore.
Sono infermiera da 31 anni. Ho lavorato in diversi ambiti: medicina generale, sala operatoria come strumentista, assistenza do-
miciliare integrata, unità di cure palliative domiciliari, poliambulatori. Attualmente lavoro presso l’unità di endoscopia digestiva. 
La mia professione mi ha sempre molto arricchita umanamente e gli aneddoti sarebbero infiniti ma, riassumendo, mi sento di 
dire che fondamentali sono queste attitudini:
RESILIENZA, cioè la capacità di affrontare e superare momenti difficili, traendone insegnamento e forza interiore, raggiungendo 

talvolta mete impensabili
EMPATIA: mettersi in sintonia con l’altro, creando uno scambio efficace ed evitando il coinvolgimento emotivo

PAZIENZA: noi operatori dobbiamo affrontare e accogliere la persona in un suo momento di fragilità/ 
dolore/ sofferenza/ paura, che la rendono aggressiva, sfuggente o irragionevole. La capacità di 

aspettare i suoi tempi, di farla sentire accolta e rispettata e mai giudicata, fa molta differenza. 
Si ottiene la collaborazione per praticare cura e assistenza efficaci.

Il lato negativo di tutta la questione, è il coinvolgimento emotivo dell’operatore; non è 
facile non pensare a certe situazioni familiari o di malattie che non lasciano scampo, 
magari che coinvolgono un paziente coetaneo o un giovanissimo ...non sempre gli ope-
ratori sanitari possono avvalersi a loro volta del supporto psicologico di un terapeuta 
nell’affrontare queste dinamiche e, negli ultimi due anni, il burnout ha colpito tantis-
simi di loro portandoli ad abbandonare la professione. Perché per essere efficienti ed 
efficaci, gli operatori devono sapere essere empatici. Quando le persone capiscono 
questo nostro approccio, manifestano una gratitudine infinita e una sconfinata fiducia.
Talvolta a fine percorso di cura, si instaurano conoscenze che perdurano nel tempo. In 

qualsiasi caso, si tratti di una semplice prestazione (la somministrazione di un vaccino, 
un prelievo ematico, una medicazione) o una pratica assistenziale più complessa e dura-

tura, le persone “fragili“sono ipersensibili nel cogliere il nostro atteggiamento e l’intenzio-
ne con cui noi ci rivolgiamo loro... e questo è un grande insegnamento...

Un'infermiera

Accanto nella fragilità
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Marta e Maria nella mia vita
Quando Gesù (che già conosci, ma in modo un po’ superficiale o per “sentito dire”) 
bussa al tuo cuore (casa), ci sono principalmente due modi per accoglierlo.
Il primo: sei talmente stupita e felice della sua presenza che ogni sua parola è un net-
tare gustoso. Non ti interessa più nulla di quanto ti sta intorno e ti viene spontaneo 
accovacciarti ai suoi piedi e godere di quanto dice. Proprio come fa Maria con Gesù, 
ospite nella sua casa a Betania. 
Il secondo: sei sempre stupita e felice della sua presenza e ciò ti porta a voler metterti 
a sua completa disposizione, essere al suo servizio, darti da fare per farlo sentire a 
suo agio, farlo sentire a casa. Come fa Marta, la sorella di Maria, nello stesso brano 
del Vangelo.
Ho sempre desiderato fare la mamma ma non trovavo la strada giusta. Le uniche pos-
sibilità che allora mi si prospettavano per vivere il forte senso materno che sentivo 
dentro erano sposarmi o diventare suora. Non mi andava però né l’una né l’altra ipo-
tesi. La svolta è avvenuta quando, durante una vacanza, ho conosciuto la comunità 
Mamré di Clusane, fondata da don Pierino Ferrari e lì ho pensato: “Questa è la fami-
glia che fa per me!”. E così… a 33 anni ho lasciato il lavoro di ufficio e, senza alcuna 
esperienza in merito, mi sono buttata in questa avventura. Ho dovuto riprendere gli 

studi, fare la maturità e acquisire il diploma di educatore professionale. L'8 settembre del 1984 iniziavo così il mio servizio 
presso la comunità Jerusalem di Calcinato. Sono trascorsi 38 anni e non ho mai avuto ripensamenti. Se tornassi indietro lo 
rifarei, anzi, inizierei anche prima! E ringrazio il Signore perché anche adesso continua a farmi gustare la gioia del servizio.
Se guardo alla mia esperienza nella comunità Mamrè, mi sento istintivamente più portata ad essere simile a Marta, an-
che se questo atteggiamento non è disgiunto da quello di Maria, perché sono perfettamente consapevole che non posso 
svolgere un buon servizio se prima non ho la carica giusta che mi viene dell'amicizia con Dio e dall'ascolto della sua Parola. 
Personalmente cerco di nutrirmi di questa amicizia attraverso momenti di preghiera sia personali che con Cristina, che vive 
con me all’interno della Comunità. Partecipiamo tutti i giorni alla messa e recitiamo la liturgia delle ore. E sono appena 
tornata da un corso di esercizi spirituali. Ci troviamo una volta al mese come associate della Comunità per il ritiro spirituale 
e ogni sabato sera recitiamo insieme i primi vespri della domenica online. Durante i nostri incontri, approfondiamo varie 
tematiche formative, spirituali, e ci confrontiamo sugli orientamenti che reggono la Comunità, a partire dal carisma del 
nostro fondatore, don Pierino Ferrari.
Credo che tutti possiamo essere un po' Maria e un po' Marta, a seconda della situazione. Cerco perciò di trovare un giusto 
equilibrio. Quando sei come Maria, godi delle parole ascoltate dal Signore, parole che magari ti restano dentro e ti caricano 
per tutto l’anno. E con questa “carica energetica” mi metto al servizio dei miei “piccoli “. Nonostante ci siano momenti di 
stanchezza (e, adesso che l'età avanza, anche acciacchi) questa gioia del servizio è talmente appagante che gli anni trascor-
rono velocemente e, grazie alla contagiosa presenza degli ospiti e all'ascolto della sempre rinnovata Parola di Dio, lo spirito 
rimane giovane. Nel mondo così frenetico di oggi, in cui viene richiesta efficienza massima, il rischio di eccessivo attivismo 
può insidiarsi anche nell’aspetto del servizio, sia svolto come professione, sia come volontariato, soprattutto quando biso-
gna avere a che fare con tanta burocrazia fatta di scadenze, documenti da compilare, termini legali da rispettare che tolgono 
tanto tempo dal servizio vero... Nel mio caso il benessere dei miei ragazzi viene prima di tutto. Nel servizio, come in altri 
aspetti della vita, è importante usare discernimento per sapere dare il giusto peso alle cose. E forse le figure di Marta e 
Maria ci insegnano anche questo.

Giuliana Chiametti

L’associazione Mamrèe,
con tutte le sue comunità,

festeggia il

DOMENICA 2 OTTOBRE
S. Messa ore 11,00 a Calcinato

Alla presenza di don Alfredo Savoldi

51° Anniversario
dalla Fondazione
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Abbiamo incontrato Antonio Marcolini, agente della polizia locale, noto a molte famiglie e ragazzi del nostro comune 
semplicemente come il vigile Antonio. Per chi non lo sapesse vogliamo farvi conoscere il perché di questa familiarità, 
chiedendogli di parlarci della sua particolare esperienza.

Antonio, da diversi anni, nella sua professione di agente della polizia locale, si occupa anche di educazione stradale 
nelle scuole. Come è nato questo progetto? Come si è sviluppato  o modificato nel tempo?

Il progetto è nato più di vent’an-
ni fa, grazie alla sensibilità  e 
collaborazione di alcuni inse-
gnanti. Mi sono reso disponibile 
a questa proposta e poi, visto 
il buon rapporto creatosi e i ri-
scontri sui bambini ho pensato 
di continuare. All’inizio, pur sen-
tendomi portato a questo tipo 
di approccio, non avevo alcuna 
esperienza come educatore e 
mi sono formato strada facendo 
con l’obiettivo di educare alla 
importanza del rispetto delle 
regole, elementi essenziali per 
una convivenza in sicurezza. A 
breve il progetto, partito da una 
classe della scuola primaria di 
Calcinato, si è esteso inizialmen-
te alle scuole dell’infanzia Mu-
nari e Marini, dove è diventato 
una consuetudine, per poi negli 
anni coinvolgere a cascata  tutte 
scuole del territorio. 

L’obiettivo del progetto è quello di recuperare e affermare il valore della cultura della legalità, che si basa su due prin-
cipi essenziali: il “diritto” e il “dovere”. Educare al rispetto delle regole già dalla scuola dell’infanzia è di fondamentale  
importanza perché equivale a dare ai nostri figli e studenti, gli strumenti per pensare, ragionare e saper scegliere in ma-
niera consapevole. Ma anche, perchè no, a scandalizzarsi di fronte ad un’ingiustizia e saper dire “questo non va bene!”.

Dal 2019, la polizia locale si è unita a Lonato e Bedizzole e quindi la voce si è sparsa anche là…
Sì, ho condotto questo progetto anche in scuole dei comuni limitrofi, anche se ampliando il servizio a un territorio così 
vasto, purtroppo qualche volta viene meno un rapporto più stretto con la cittadinanza. 

Che incidenza può avere sulle nuove generazioni, educare alla legalità, anche attraverso la conoscenza e il rispetto 
delle regole stradali, partendo già da bambini? Quali strategie e strumenti usa per approcciarsi a questo argomento 
con i più piccoli? 
Nella scuola dell’infanzia, e in parte anche nella primaria, il progetto è basato sul gioco, sulla conoscenza dei protagoni-
sti della strada (pedoni, ciclisti, automobilisti) dei cartelli stradali, delle loro forme, dei loro colori. I bambini a questa età 
sono delle spugne e le figure adulte diventano un riferimento. La divisa poi esercita sempre per loro un certo fascino. 
Una volta riconosciuti i segnali e le regole principali si passa ad una simulazione, in cui i bambini assumono i vari ruoli 
(pedone, ciclista o vigile) e a una “prova pratica” in passeggiata che li aiuta ad interiorizzare. I bambini stessi, una volta 
acquisite le regole di base del codice della strada, sono i primi a riportare quei comportamenti scorretti che vedono 
spesso coinvolti i loro genitori: “Il mio papà non si mette la cintura… la mamma a volte passa col semaforo rosso, io non 
mi siedo legato nel seggiolino…”
Per i ragazzi della scuola secondaria vi è invece un approccio più tecnico, con filmati, slide, e momenti di discussione. 
Con i più grandi si affronta anche il tema “motorino”, argomento di particolare interesse a questa età. Il rispetto della 
legalità in questo caso passa anche dal rispettarne il limite di velocità massima (45 km all’ora), non truccarne il motore, 
non togliere certi dispositivi o sostituire marmitte. In gruppo poi sono incontenibili e la tentazione di viaggiare affiancati 
o fare impennate in atteggiamenti di sfida è, a questa età, fortissima. È importante interiorizzino che sono un utenza 

Educare alla legalità
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“debole” (il mezzo a due ruote è sempre più vulnerabile rispetto ad un auto) e oltre a rispettare loro stessi le regole 
della strada devono sempre essere consapevoli ed attenti anche a ciò che fanno gli altri. Che non passi l’idea che tanto 
io ho la precedenza, tanto ho ragione io, e poi succedono i guai!

Cosa le ha dato e le dà, umanamente parlando, questa esperienza particolare? Ci può raccontare un episodio che le 
ha fatto percepire di aver centrato l’obiettivo e di stare lasciando qualcosa di importante?
La soddisfazione per l’attività svolta nelle scuole è grande, soprattutto quando, dopo tanti anni, ritrovo quei piccoli 
studenti ormai diventati adulti che si complimentano e ricordano con nostalgia quando “giocavano a fare il vigile”, o ti 
dicono grazie per aver imparato le regole della strada. Nel mio ufficio sono appesi alcuni dei disegni che i bambini in 
questi anni mi hanno regalato, a cui tengo molto e che custodisco gelosamente. 
Un ragazzino delle medie usciva sempre da scuola con la ruota della bicicletta alzata e un giorno l’ho fermato e gli ho 
fatto la multa. L’ho incontrato qualche anno fa, ormai adulto e mi ha detto: “Sai che mi ricordo ancora quando mi hai 
fatto la multa? E hai fatto bene perché ho rischiato di prendere una cattiva strada.” La trasgressione a tutti i costi non 
paga. Se i ragazzi vengono colti in flagranza di illecito e sanzionati bisogna far capire, anche ai genitori, che questo è uno 
strumento e un momento educativo.
Sono contento del rapporto che nel tempo si è creato con la cittadinanza: siamo agenti di prossimità, i primi a cui rivol-
gersi per un supporto o un consiglio e il rapporto tra popolazione e polizia locale dovrebbe essere sempre improntato 
sulla fiducia. È ciò che mi auguro passi da questi momenti di incontro con bambini e ragazzi nelle scuole: l’idea del vigile 
come un amico e non come la figura che sanziona e da cui stare lontani.

Per concludere, c’è un messaggio che vuole mandare attraverso le pagine del nostro giornalino?
Vorrei ricordare due cose che ritengo fondamentali, perché l’intervento educativo sia efficacie, e possa essere un ser-
vizio alla persona:
- la diffusione di comportamenti improntati alla legalità deve avvenire con azioni che coinvolgano in sinergia le scuole, 
le famiglie, insieme alle istituzioni del territorio. È giusto che l’educazione stradale, come il più vasto campo dell’educa-
zione alla legalità, parta dai piccoli, dai giovani; occorre sensibilizzare gli studenti proprio circa quelle tematiche la cui 
gravità viene spesso ignorata o sottovalutata ma che porta frequentemente a conseguenze anche irreversibili;
- perché questo messaggio sia più incisivo è fondamentale, come in ogni cosa, l’esempio degli adulti.
Essere coerenti per essere credibili.

Grazie vigile Antonio. La aspettiamo a scuola! 	                                                                                                     Lucia Tameni
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Essendo libera da impegni la-
vorativi e in età da pensione, 
pensavo da un po’ di dedicar-
mi a qualcosa nell’ambito del 
volontariato, anche se mi sarei 
orientata su un settore diverso. 
Nel 2006, durante un soggiorno 
fatto insieme ad alcune per-
sone che già frequentavano il 
centro anziani di Calcinato, ho 
conosciuto più da vicino questa 
realtà, presente sul territorio 
comunale dal 1990 grazie a Marcello Goddini, suo fon-
datore. Servivano volontari per la gestione, così ho de-
ciso di provare a fare la mia parte. Dopo qualche mese, 
incuriosito dalla proposta, si è lasciato coinvolgere an-
che mio marito, ormai pensionato. Due “pensionati” 
che, insieme ad altri volontari, animano le giornate di 
altri pensionati, coetanei o un po’ più anziani. Prima 
siamo stati addetti alle bocce, un pomeriggio alla setti-
mana, e poi siamo passati alla gestione del bar interno 
al centro, prima solo il sabato e domenica, allargando 
piano piano il nostro servizio a tutti i giorni. Mio marito 
purtroppo da un paio di anni non riesce più a parteci-
pare per grossi problemi di vista.
Il centro è aperto tutti i giorni. 
Si organizzano tante iniziative che mantengono attivi 
corpo, mente e spirito: tutti i giovedì sera gara di bri-
scola; ogni quindici giorni, la domenica, tombo-
lata con premi, (in estate anche all’aperto, sotto 
il gazebo) e pomeriggi danzanti. E poi, periodi-
camente si preparano momenti a tema: la fiera 
del dolce, il 4 novembre faremo la giornata della 
trippa, ma anche incontri informativi e formativi 
con medici su salute e prevenzione. E ci sono an-
che incontri con consulenti in tema di previdenza 
e pensione. Dicono che il nostro centro “sia come 
una grande famiglia”. Ed è vero: vengono perso-
ne anche da fuori paese, dai comuni limitrofi di 
Rezzato, Virle, Montichiari, Bedizzole. Al centro 
anziani attualmente si ritrovano persone dai 70 
ai 94 anni e li vedi che si aspettano, chiacchiera-
no tra loro, ballano. Arrivano contenti, una parti-

Servizio …al centro
ta a carte, un aperitivo, e sono 
molto affiatati perchè stanno in 
compagnia, vincono la solitudi-
ne. E poi nascono amicizie e an-
che …amori! Infatti alcune cop-
pie di vedovi si sono conosciute 
proprio qui e poi sono andate a 
convivere. 
Prima del covid risultavano tes-
serate 900 persone, ora siamo 
a 600. Al centro c’è sempre 
molto da fare: tenere puliti gli 

ambienti ogni mattina prima dell’apertura, preparare 
i premi per la tombolata e piccoli omaggi per le feste 
importanti (8 marzo mimosa per tutte le donne, una 
rosa per la festa della mamma, biscotti per la festa del 
papà…). E poi festeggiamo sempre i compleanni con 
pane e salame, torte. La struttura è del comune ma, a 
parte l’acqua, funziona tutto in autogestione grazie ai 
volontari e alle loro iniziative. 
Mi piace molto svolgere questo servizio, diventato or-
mai quasi quotidiano. Io do davvero poco ma da loro 
ricevo molto di più: dà soddisfazione vederli contenti, 
con la gioia e la gratitudine negli occhi quando ti dico-
no che le due, tre ore che passano al centro li rigenera-
no. Tutto questo ti ripaga della fatica e della stanchez-
za a fine giornata. E la sera ritorno a casa felice.

Nadia Dosselli

“Mi chiamo Cristian e abito a Ponte San Marco. Sono un fisioterapista e lavoro da due anni presso la Fon-
dazione Madonna del Corlo di Lonato del Garda. Sono chiaramente retribuito per il lavoro che svolgo ma a 
volte capita che, fuori dall’orario lavorativo, metta a disposizione la mia professionalità per persone che cer-
cano il mio aiuto. Lo faccio molto volentieri e, anche se alla sera ci può essere un pò di stanchezza, mi dedico 
ai miei pazienti con tanta passione. Ho scelto di diventare fisioterapista a seguito di un infortunio invalidante 
riportato da mia mamma. La voglia e l’entusiasmo di aiutare le persone a stare meglio mi accompagnerà 
sempre nel mio lavoro spingendomi  ogni giorno a dare il massimo per loro”.

Cristian
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Sono donatrice Avis da 25 anni.
Come succede spesso nella maggior parte delle 
situazioni basta l’esempio di qualcuno vicino, un 
amico, un parente, per dare il via ad una “nuova 
avventura”. Nel mio caso è stato grazie all’esem-
pio di mio padre, donatore da tanti anni, che 
tutto è iniziato. È stato lui, al compimento dei 
miei 18 anni, ad accompagnarmi alla mia prima 
donazione.
Nell’Avis di Calcinato ho poi trovato una grande 
famiglia: faccio anche parte del Consiglio Diret-
tivo da ormai parecchi anni e questo, sicura-
mente, è stato un ulteriore stimolo.
In Italia la donazione di sangue è anonima e gra-
tuita. Il fatto che chi riceve il sangue non sappia 
chi è stato il donatore e che chi dona non sappia 
a chi andrà la sua sacca fa sì che il donare diven-
ti un gesto di piena consapevolezza, rivolto al 
bene di tutta la comunità: se doniamo oggi in 
maniera anonima per il bene di qualcun altro, in 
caso di bisogno nostro, troveremo certo qual-
cun altro che lo ha fatto secondo i nostri stessi 
princìpi. Donare è quindi un impegno morale, 
di responsabilità e di forte senso civico.
Per me significa aiutare in silenzio, senza trop-
pa pubblicità. Significa prendere a cuore l’esi-
stenza di persone messe alla prova dalla vita 
per malattie o eventi traumatici.

La donazione non ti toglie nul-
la fisicamente, ma ti restituisce 
il doppio sapendo che qualcun 
altro può stare meglio anche 
per merito tuo. E poiché lavoro 
in ambito sanitario so quanto il 
bisogno di sangue sia reale ed 
effettivo.
Nel corso di questi 25 anni ho 
coinvolto altri amici, parenti e 
continuerò a farlo. Così come 
farò in modo che anche i miei 
figli ne comprendano il signifi-
cato e l’importanza e possano 
essere un giorno anche loro 
donatori Avis.

Ilenia

Legàmi di sangue
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Come ti chiami?

Alessia Stefano

Che classe hai frequentato?

I superiore IV Superiore

Quanti anni hai fatto l’animatore/animatrice?

1 4

Chi o cosa ti ha spinto a buttarti in questa esperienza? 

La voglia di trasmettere ai bambini 
qualcosa di me come i miei anima-
tori avevano fatto come me quan-
do ho vissuto la mia esperienza da 
“bimba del GREST”.

La mia esperienza da “bim-
bo-GREST” mi ha spinto ad avere 
l’aspirazione a mettermi in gioco 
con i ragazzi e diventare come gli 
animatori che ho avuto.

È stata come immaginavi e ti aspettavi?

Non pensavo che l’esperienza del 
GREST richiedesse così tanta orga-
nizzazione, infatti abbiamo dovuto 
prepararci con tanti incontri e fare 
tantissime cose.

È stata come mi aspettavo, forse 
un po’ meno faticosa di come me 
lo ero immaginato.

Che differenze hai notato nel cambio tra animato e animatore?

È più divertente fare l’animatrice, 
si instaura un bel rapporto con i 
bambini e nel gruppo animatori, ci 
si sente anche un po’ più liberi di 
esprimersi.

Il totale cambio di responsabilità, 
sei molto più “pressato” quando 
sei dal lato degli animatori, hai più 
responsabilità quindi devi stare più 
attento.

CAMMINARE INSIEME
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Due aspetti wow! Della tua esperienza di animatore/animatrice

Lo stare insieme e avere un impe-
gno durante l’estate.

Il gruppo che si forma tra gli anima-
tori e le amicizie che si creano.

…e due cose da migliorare di questa esperienza, secondo te

Meno rivalità tra i diversi oratori. Forse qualcosa nell’organizzazione.

E se un tuo coetaneo ti dicesse …”ma chi te lo ha fatto fare”?!

Un Animatrice più grande (Alice 
Baresi) ha detto un giorno “anima-
tori esausti ma pur sempre sorri-
denti”, è questo che può significare 
fare l’animatore.

La curiosità e la voglia di mettersi 
in gioco.

CAMMINARE INSIEME
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Esercitazione con il Soccorso Pubblico 
Quest'anno il Soccorso Pubblico Calcinato ha 
avuto il piacere di formare circa 16 animatori 
del grest con delle nozioni di base relative al 
primo soccorso, spiegandogli come chiama-
re il 112 e cosa fare in caso di emergenza. 7 
animatori maggiorenni insieme a Don Enrico 
hanno effettuato il corso PAD (public access 

defibrillation) nel quale hanno imparato ad 
effettuare il massaggio cardiaco ed ad uti-
lizzare il defibrillatore. È davvero incredibi-
le vedere come questi ragazzi si impegna-
no ed apprendono queste manovre salva 
vita. Un onore per noi poter trasmettere le 
nostre conoscenze. Non possiamo quindi 
che ringraziarli per l'entusiasmo e la par-
tecipazione: sono esperienze che sicura-
mente fanno crescere loro e tengono vivo 
in noi l'entusiasmo.

Manola Moratti

QUI GREST
CAMMINARE INSIEME

22



Il 4 giugno 2022 io e gli altri capogruppo 
del Grest ci siamo trovati presso l’oratorio 
di Calcinatello dove i volontari della prote-
zione civile ci hanno accolto e registrato. 
Siamo subito stati muniti dei nostri D.P.I. e 
ci hanno poi condotto presso la località dei 
Garletti, dove abbiamo iniziato le attività a 
noi dedicate. Divisi in piccoli gruppi siamo 
stati messi alla prova sotto vari aspetti:
Abbiamo costruito una vasca dei pompie-
ri, che all’inizio sembra complicato, tutta-
via con il lavoro di squadra siamo riusciti a 
portare a termine la sfida. Un’altra prova 
prevedeva lo spegnimento di un fuoco e 
inizialmente avevo un pò di timore, tutta-
via, è stato piuttosto divertente e soddisfa-
cente riuscire a spegnerlo.
La parte più divertente è stato il soccorso 
fluviale, nel quale ognuno di noi doveva 
lanciarsi nel fiume per soccorrere un com-
pagno, muniti di protezioni naturalmente!
Durante l’esercitazione, però, dopo essere 
stata soccorsa da una mia compagna, la 
quale aveva con sé la corda di salvataggio, un volon-
tario, per rendere la sfida più dinamica, si è buttato 
nel fiume. 
Il problema è che avevo capito che dovessimo aiutarlo 
entrambe, perciò io e la mia compagna siamo subito 
andate ad aiutarlo. Ma, piccolo particolare, io ero sen-
za corda; la mia compagna, invece, pensando che or-
mai l'avessi salvato, è tornata a riva; quindi alla fine io 
e il volontario non avendo le protezioni non potevamo 
tornare a riva. Per nostra fortuna c’era un gommone 
che ci ha riportato al punto di partenza.
Questo episodio mi ha insegnato che non bisogna mai 
agire di istinto, ma pensare sempre a ogni evenienza 
e mantenere sempre la mente lucida come ha fatto il 
mio soccorritore.
Tornati presso il campo base abbiamo cenato e più 
tardi ci siamo tutti trovati in sala video dove abbiamo 

compreso meglio ciò che la protezione civile fa per la 
comunità. È stato un momento particolarmente toc-
cante poiché vedere con i propri occhi episodi reali 
di gente in difficoltà ci ha fornito maggiore consape-
volezza.
Più tardi è iniziata l'esercitazione notturna con la ri-
cerca dei dispersi. Il mio gruppo ha preso parte ad 
un'attività inedita che nessun altro aveva fatto: ci sia-
mo trovati catapultati in un campo a cercare oggetti 
dispersi ed è stato faticoso poiché c'erano numerose 
piante che intralciavano il cammino ma quando siamo 
riusciti ad uscire abbiamo osservato il cane che trova-
va i ragazzi dispersi in totale autonomia.
Una volta tornati siamo andati a dormire. La mattina 
seguente abbiamo fatto colazione, ripristinato gli spa-
zi dell'oratorio e ci è stato consegnato il nostro perso-
nale attestato di partecipazione.
Questo corso è stato molto utile per affrontare le mie 

paure ma allo stesso tempo per 
avere una formazione sul soccor-
so civile. Non avere il telefono ci 
ha fatto vivere al meglio quest’e-
sperienza senza distrazioni.
Inoltre mi ha affascinato il grup-
po di persone presenti nella pro-
tezione civile, perché quando 
parlavano delle loro esperienze, 
ho notato molto interesse e con-
sapevolezza in ciò che fanno. Il 
loro rapporto è particolarmente 
genuino e saldo, come se fossero 
una seconda famiglia. Sono or-
gogliosa di avere a disposizione 
questo servizio, loro mi salvereb-
bero in qualunque situazione.

Francesca Comaci
Capogruppo Grest 1a-2a primaria 

(Ponte San Marco)

Giornata speciale
con la Protezione Civile
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Il tennis fa parte della mia vita 
da quando avevo dieci anni, una 
passione che mi ha trasmesso il 
mio papà, grandissimo appas-
sionato. Dopo un annetto circa 
dai miei primi passi sul campo 
ho iniziato a fare i tornei under 
e lì ho capito di aver scelto uno 
degli sport più difficili dal pun-
to di vista tecnico, fisico, ma 
soprattutto mentale, e forse, 
proprio per questo motivo, ho 
iniziato ad appassionarmi sem-
pre di più. 
Passati circa una decina di anni 
dai miei inizi, oltre a fare ancora tornei a livello nazio-
nale e qualcosina anche a livello internazionale, men-
tre iniziavo anche l’università, ho intrapreso la strada 
dell’insegnamento, giusto per fare una nuova espe-
rienza. Un’ esperienza che dura tutt’ora, perché è di-
ventata la mia professione: sto in campo con bambini, 
ragazzi, adulti, di qualsiasi età e livello e posso dire di 
essere più soddisfatta e orgogliosa di me e del mio la-
voro adesso di quando facevo tornei; perché vedere un 
bambino contento per essere riuscito a colpire bene la 
pallina mi dà molta più gioia che vincere una partita.
Il tennis è uno degli sport più difficili sotto tutti i punti 
di vista, ma, allo stesso modo dà molti benefici. Fa bene 
al fisico perché si allenano tutti i muscoli del corpo e 
se il corpo sta bene, sta bene anche la mente.(mens 
sana in corpore sano, dicevano gli antichi). Dà benefi-
cio mentale a grandi e piccoli, perché quando si pratica 
non ci sono più altri pensieri, ci si concentra solo su 
come colpire quella pallina gialla, cosa che sembra fa-
cile ma non lo è per niente! E quando si riesce a colpire 
bene, come si vuole, c’è una sensazione di 
orgoglio di sé e di soddisfazione immensa. 
Nel tennis la testa è tutto, è uno sport di con-
centrazione assoluta: la pallina torna indie-
tro in meno di un secondo, per cui in quel 
pochissimo lasso di tempo bisogna capire 
dove arriva, come rimbalza e come risponde-
re nel modo più efficace; in campo si è soli, 
con tutta la voglia di fare, di giocare bene e 
di vincere, ma anche con tutte le ansie e le 
paure, insomma non ci si può “nascondere”, 
si deve agire. Questo lato del tennis carat-
terialmente mi ha aiutato tanto a crescere 
e maturare anche dal punto di vista uma-
no: da bambina molto timida e insicura che 
ero, continuare a fare competizioni e allena-
menti mi ha portato ad acquisire maggiore 
sicurezza nelle mie capacità ma anche nelle 
relazioni con gli altri. Penso che un buon  in-
segnante debba anche sapere entrare nella 

testa dei propri allievi e “tira-
re fuori” il loro carattere: può 
aiutare chi è timido ad aprirsi 
di più, e chi è troppo “aperto” 
a controllare meglio la vivacità 
e utilizzarla nel modo corretto. 
Vedere un bambino che, man 
mano passa il tempo, si affida 
e si confida con l’insegnante, si 
apre, non fa più il “muro”, ma 
esprime tutte le proprie emo-
zioni, negative o positive che 
siano, rende molto orgogliosi 
noi maestri. Significa che siamo 
riusciti a metterlo a suo agio e 

che si sente libero nel gioco e nella parola. Riuscire a 
creare questo rapporto insegnante-allievo sta alla base 
anche di una scuola di tennis: se un bambino si tro-
va bene nell’ambiente e soprattutto con l’insegnante, 
sarà difficile che se ne vada.
In qualsiasi sport non si vince sempre, anzi, proprio 
per questo bisogna imparare a saper perdere. Nel caso 
del tennis, essendo soli in campo, gli unici da “incolpa-
re”… siamo noi stessi. Cercare di capire il motivo della 
sconfitta per non ripeterlo la volta successiva, impara-
re dall’errore senza farne un dramma, evidenzia una 
grande maturazione dei ragazzi; pensare a “punto su 
punto”, come diciamo noi tennisti e non star lì a sof-
fermarsi troppo su quello precedente è un aspetto 
fondamentale nel tennis e anche nella vita: insegna a 
guardare sempre avanti, qualsiasi cosa succeda. 
La cosa più importante di tutte poi, di cui spesso ci si 
dimentica, è che il tennis, così come tutto lo sport, è …
DIVERTIMENTO! E con questo spirito va vissuto.

Lara Albini

Non solo racchette e pallina
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“Trova il bello intorno a noi!”
GRANDE CONCORSO DELL’ESTATE

per immagini e parole
Ecco gli scatti e i pensieri che sono arrivati in redazione.

Così particolari e originali che abbiamo deciso di pubblicarli tutti!
La scelta del vincitore è stata proprio difficile.

Raffaele Lussignoli
"Anche Calcinato ha il suo tramonto"

Stefania Marulli
"Caro San Vincenzo fammi vincere il concorso!"

Melissa Chioda
"Non si conosce mai abbastanza l'importanza 

dell'acqua finchè il pozzo non si prosciuga"

Fabio Caldera
"Noi e la nostra chiesa"

Di sapere non ci è dato
quando tu sia qui arrivato
C’è chi dice dalla Cina 
ma chissà chi la indovina
Aggressivo e dilagante
ci hai colpiti e all’istante 
seminando a dismisura
ansia, panico e paura.
Così tutto ora è cambiato:
niente baci, niente abbracci,
niente più strette di mano.
Tutti a casa ritirati
o sdraiati sul divano.
Non si esce, non si viaggia
neanche un giro sulla spiaggia
per guardare un poco il mare
e non smettere di sognare.
Tutto è chiuso, tutto tace
si direbbe una gran pace!
Ma il silenzio è assai duro,
non ti fa sentir sicuro
La minaccia di un contagio
si propaga adagio adagio!
Ti vien voglia di scappare 
via lontano, via da qui
Ma non resta che pregare
e sperare di’ per di’.
Vinceremo la battaglia 
Senza baci, senza abbracci
senza il tocco delle mani
Solo gli occhi potran dire:
lotta, vivi, non mollare
siamo vivi, siamo insieme,
non possiamo che sperare!
Vinceremo son sicura
la tristezza e la paura
Tornerà di nuovo il sole
a scaldare i nostri cuori
e saremo ancora pronti
ad alzarci e andare fuori
A gridare ”ce l’ho fatta“
Alla vita che ci aspetta!

Monica Rizzardi

Stefania Marulli

Regina
"Essere felici non è avere un cielo senza 

tempesta, relazioni senza delusioni"
papa Francesco

Grazie a tutti i partecipanti!
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Michele Selvaggio
"Se la strada che è in salita è avvolta dalle tenebre...
tu continua a percorrerla, prima o poi vedrai la luce"

Costantina

Margherita Cigolini Rovati
"Che meraviglia la nostra chiesa! Con il temporale 

risalta ancora di più"

Gorgio Ventura
"Fermarsi a guardare il bello 

intorno a noi"

Roberto Franzoni
"Padre e figlia per Calcinato a 

catturare la foto perfetta"
Giorgio Ventura

"...là dove"

Sebastiano Maggi
"Spensieratezza"

Nicla Franzoni

Raffaele Lussignoli
"Sono al verde ...e vado in malora"

“Trova il bello intorno a noi!” CAMMINARE INSIEME
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Giulio Zaniboni
"Prendi un angolo del tuo paese e fallo sacro"

Noemi Lorenzoni
"Rosso di sera bel tempo si spera… in un domani 

e un mondo migliore"

Ines Zanotti
"S'accompagnano fianco a fianco, il cammino 

e il corso d'acqua. Percorso Vita è intitolato, 
dove i passi baciano la terra e i pensieri si 

riflettono nella natura"

Diego Picenni
"Dal sagrato della nostra chiesa i colori della 

natura sono meraviglia per i nostri occhi"Nicla Franzoni

"Lo scatto condensa in un click un gioco di contrasti 

unico: la verticalità, il calore del giallo e l'arsura del mais 

in opposizione alla vorticosità circolare, plumbea di nubi 

cariche di pioggia. Sembra la descrizione non solo della 

particolarissima estate che abbiamo vissuto, ma dice bene 

l'attesa di una svolta positiva che sembra va desiderata e 

chiesta sempre, anche nelle situazioni più faticose."

MOTIVO DELLA PREMIAZIONE:

Raffaele Lussignoli
"L'arca di Noè"

“Trova il bello intorno a noi!”

Roberto Franzoni
Un'estate bizzarra anche nella nostra 

campagna

The winner is...

AL VINCITORE VERRÀ CONSEGNATO IL BUONO PER LA CENA
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Mi è stato chiesto di comunicare la bellezza dell’educare 
all’arte.
Onestamente “bellezza”, “educare” e “arte” nella stessa 
frase… sono tanta roba… quindi la prenderò un po’ larga, 
ma ci arriverò. Partiamo dall’inizio. Siamo molto legati alla 
scrittura ma in realtà storicamente l’uomo per comunicare 
dipinge, disegna, illustra e racconta la sua vita su una carta 
inusuale come il muro di una caverna, quindi, si esprime. 
Si colloca, rivendica la voglia di fissare un “eccomi, esisto”. 
Ognuno di noi, dal primo momento di vita al di fuori del 
nostro nido sicuro, si esprime. Un momento che non ricor-
diamo ma facciamo nostro quando lo vediamo nei nostri 
figli o in qualche momento cinematografico, quell’urlo 
potentissimo alla vita. Da quel momento cambia tutto. I 
cinque sensi si muovono, il cuore si allena alle emozioni, 
ogni individuo si avvicina a ciò che gli riesce meglio, che lo 
fa star bene, che lo fa sentire vivo, presente nel mondo. La 
nostra vista diventa sempre meno sfocata e restiamo scioc-
cati da qualsiasi cosa perché vediamo il “wow!” ovunque. 
(Resteremmo a fissare un sasso per ore). Scopriamo sen-
sazioni e tutto passa attraverso le nostre mani e la nostra 
bocca. Il cibo è solo uno strumento, spesso e volentieri lo 
facciamo volare a terra ma è troppo 
bello sentirlo tutto viscido tra le dita 
e ci divertiamo un mondo, (mam-
ma e papà un po’ meno...). Il primo 
disegno di un essere umano sape-
te qual’ è? Il famoso scarabocchio, 
spesso snobbato e non capito. Ma 
siamo quasi ai livelli dell’arte con-
temporanea.
Ebbene sì, date a un bambino un 
pennarello e vedrete la potentis-
sima e leggerissima libertà di dise-
gnare senza disegnare niente. Ooh 
là. Proprio così: nessuno schema, 
nessuna figura, solo strumenti, co-
lori e segni “a caso”, in libertà, per-
ché la maggior parte delle volte il 
bambino disegna, ovvero, lascia 
segni che però non hanno alcuna 
spiegazione logica. Poi però arri-
va l’adulto che pone la fatidica e 
temutissima domanda: “che 
cos’è”? In quel momento ecco 
che gli occhi sgranati del pic-
colo infante testimoniano la 
imminente necessità di fuga ma, 
ritrovandosi legato al seggiolone, e 
quindi incastrato in una domanda 
alla quale non c’è risposta, gli tocca 
stare lì e rispondere... ”mamma!” fa-
cendo così scaturire urla stridule di 

gioia e lacrime di commozione da mamma super orgoglio-
sa. (Quest’ultima parte va letta alla Fantozzi). 
Gli adulti SONO bambini. Bambini cresciuti. Vero è che l’a-
dulto ha più responsabilità e pensieri rispetto ad un bambi-
no ma ognuno di noi usa l’arte espressiva in forme diverse: 
chi è portato per la pazienza, l’osservazione, la pittura, la 
scultura, la musica, il canto, il teatro ecc. Momenti, svaghi, 
passioni da coltivare perché riempiono la nostra vita di bel-
lezza. Peppino Impastato diceva: "È per questo che biso-
gnerebbe educare la gente alla bellezza: perché in uomini 
e donne non si insinui più l’abitudine e la rassegnazione 
ma rimangano sempre vivi la curiosità e lo stupore". Più 
che educare all’arte mi piace molto l’immagine di accom-
pagnare all’arte e alla bellezza.
Accompagnare un bambino per mano e dirgli “facciamo-
lo insieme, impariamo l’uno dall’altra”. Usiamo la nostra 
grandezza per portarli in posti magnifici da esplorare e 
lasciamoci stupire dalla loro proposta di sguardo verso il 
lavoro affascinante di un formicaio in giardino. Chissà se 
Picasso scherzava quando diceva: “Mi ci sono voluti quat-
tro anni per dipingere come Raffaello ma una vita per di-
pingere come un bambino”. Per me arte è questo: bellezza. 

La bellezza di un’idea che comunica, 
apre la mente e ti sa emozionare. 
Un sentire che profuma di vita e di 
un tempo ritrovato che ognuno ha il 
diritto di sperimentare e accogliere 
come meglio crede per sé ed il suo 
benessere. I bambini non sono artisti 
ma nel loro piccolo posso fare espe-
rienza dell’arte e raffinare nel tempo 
il loro sguardo.
“Io sono negato in arte” è una frase 
scappatoia. Arte è molto più di colo-
rare e disegnare, e poi, noi siamo una 
forma d’arte per eccellenza: ricordia-
moci chi, all’alba dei tempi, ci ha di-

segnato e dipinto a sua immagine 
e somiglianza!

“Il lavoro artistico completa, in un 
certo senso, la bellezza della cre-
azione e, quando è ispirato dal-
la fede, rivela più chiaramente 
agli uomini l’amore divino che 
ne è all’origine. Vi incoraggio, 

ancora una volta, a continuare il 
vostro servizio con amore e com-
petenza, perché il mondo ha biso-
gno di bellezza, più che mai”.
(Papa Francesco incontro con gli artisti - 

febbraio 2022)
Damiana Gatti

Accompagnare all’arte
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Ricordo ancora quando in-
contrai Giovanni (nome di 
fantasia) per la prima volta: 
accanto alla madre c’era un 
bimbo di 7 anni che cercava 
il coraggio di affrontare la 
sua prima lezione di musica. 
Gli occhi incollati a terra e il 
corpo che tentava di trova-
re riparo dietro un angolo 
della stanza. In queste occa-
sioni un insegnante vede di 
fronte a sé un individuo che 
racchiude una singolarità 
che deve essere scoperta e 
indirizzata verso la rotta mi-
gliore possibile. Ma come?

Spesso mi domando: “Chi è 
un Maestro?”. Teoricamen-

te insegnare significa proporre una didattica efficace che permetta all’allievo di acquisire competenze. Ma 
la questione si complica considerando che lo scambio nozionistico avviene tra due esseri umani. La compo-
nente emozionale, empatica e relazionale non può e non deve essere omessa. È necessario che l’insegnante 
riconosca in ogni allievo le proprie peculiarità che vengono spesso, invece, malintese come debolezze. Ope-
rare sulla fiducia e sulla comprensione del fatto che l’individualità e le particolarità di ogni singolo siano dei 
vantaggi, è fondamentale. La squadra “maestro-allievo” diviene, perciò, l’artefice della presa di coscienza 
che essere se stessi sia un punto di forza, una condizione che si deve accettare come imprescindibile e che 
garantisce una vita serena e di condivisione sana. Un buon Maestro è colui che deve essere competente e 
preparato nella propria materia, ma che deve sempre ricordare di trasmettere forse la più difficile delle le-
zioni: come divenire un buon essere umano.
La musica certamente aiuta la realizzazione di questo progetto. Essa insegna all’aspirante musicista a supe-
rare gli ostacoli con le proprie forze e a comprendere che la perseveranza e la fatica portano a risultati che 
non possono essere strappati da nessun ente esterno. Il percorso musicale è uno strumento eccezionale per 
la crescita di ragazzi che sempre più spesso vengono ostacolati nella loro libertà di crescere. Essa permette 
loro di dedicarsi a un impegno positivo, la cui difficoltà è del tutto democratica, e apre le porte a nuove co-
noscenze e ad esperienze reali di condivisione col prossimo. 

Giovanni oggi è sorridente e sereno, un musicista in evoluzione che suona in una band e fa concerti live. Ma 
è anche colui che spontaneamente mi dice: “Maestro suonare mi fa sentire “visto” dagli altri. Maestro sono 
felice”. 
E tutto d’un tratto la musica diviene magia. Ed anche io mi sento felice.

Sono Andrea Ziglioli,
direttore della scuola di Musica Music&Life

di Calcinato e musicista professionista
da più di 15 anni.

Magie della musica
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Gruppo Scout (con Mon-chiari)

Gruppo Visite Guidate Staff Calcinato Ma9a Venturelli 3315635759

Bar Oratorio 

Calcinato 
Marco - Daniele - Laura 
Calcinatello 
Daria 
Ponte S. Marco 
Metelli Marzia 3386917649

CSI CALCINATO 

Piazza Don Ber-ni, 3 

25011 - Calcinato (BS) 

Calcio (responsabile Diego 3283703127) 

Pallavolo (responsabile Albino 3387753407) 

GSO CALCINATELLO 

Adriano 3336465786 

MaUeo 3357299287 

Alessandro 3382566897 

Cris-an 3341502664 

Efrem 3388413692 

USO PONTE S. MARCO 

Gruppo Feste e company 

Calcinato 

Calcinatello 

Ponte S. Marco 

Squassina Giulia  3385426404

Via Marini, 37 - 25011 - 
Calcinato (BS) 

Luigi Bocchio 
3338478181

Associazione Volontari 
Protezione Civile 

Paracadu-s- Calcinato 

Via Schiannini, 23 
25011 Calcinato (BS) 

0305356960

Gruppo Catechis- 

Calcinato 

Ma9a Venturelli 3315635759 

Calcinatello 

Elena Rova- 

Ponte S. Marco 

Suor Jenny 030963539 

Gruppo Coro 

Calcinato  

Maurizio  

Calcinatello 

Sabrina 

Ponte S. Marco  

Roberta 3356229944 

 S.O.S. e tu di che servizio sei ? 

Soccorso Pubblico 

via Santa Maria, 7 

25011 Calcinato BS 

0309964422

Gruppo Manutenzione Oratorio 

Calcinato 
Dario Spillare 
Calcinatello 
Paolo Panigara 
Ponte S. Marco 
Rossi Diego 3206846132

Raffaele Lussignoli 3351935530

Marco - Daniele
Laura 3471205746

"Tu sai fare cose che io non so fare.Io so fare cose che tu non sai fare.Insieme possiamo fare grandi cose".
                               Madre Teresa di Calcutta

Ricomincia un nuovo annoe ciascuno può e deve fare la sua parte.
Gli oratori hanno bisogno di essere tenuti

vivi, animati, puliti ed in ordine.Con l'impegno di tutti!

Le nostre proposte

Maurizio 3297263077

Sabrina 3385028888

Daria 3337251401

Daria 3337251401

CAMMINARE INSIEME
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Gruppo Scout (con Mon-chiari)

Gruppo Visite Guidate Staff Calcinato Ma9a Venturelli 3315635759

Bar Oratorio 

Calcinato 
Marco - Daniele - Laura 
Calcinatello 
Daria 
Ponte S. Marco 
Metelli Marzia 3386917649

CSI CALCINATO 

Piazza Don Ber-ni, 3 

25011 - Calcinato (BS) 

Calcio (responsabile Diego 3283703127) 

Pallavolo (responsabile Albino 3387753407) 

GSO CALCINATELLO 

Adriano 3336465786 

MaUeo 3357299287 

Alessandro 3382566897 

Cris-an 3341502664 

Efrem 3388413692 

USO PONTE S. MARCO 

Gruppo Feste e company 

Calcinato 

Calcinatello 

Ponte S. Marco 

Squassina Giulia  3385426404

Via Marini, 37 - 25011 - 
Calcinato (BS) 

Luigi Bocchio 
3338478181

Associazione Volontari 
Protezione Civile 

Paracadu-s- Calcinato 

Via Schiannini, 23 
25011 Calcinato (BS) 

0305356960

Gruppo Catechis- 

Calcinato 

Ma9a Venturelli 3315635759 

Calcinatello 

Elena Rova- 

Ponte S. Marco 

Suor Jenny 030963539 

Gruppo Coro 

Calcinato  

Maurizio  

Calcinatello 

Sabrina 

Ponte S. Marco  

Roberta 3356229944 

 S.O.S. e tu di che servizio sei ? 

Soccorso Pubblico 

via Santa Maria, 7 

25011 Calcinato BS 

0309964422

Gruppo Manutenzione Oratorio 

Calcinato 
Dario Spillare 
Calcinatello 
Paolo Panigara 
Ponte S. Marco 
Rossi Diego 3206846132

Gianpietro Spagna3397606698

Milena Bertagna 3392377171

Elena Rovati 3282034393
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Goccia dopo goccia
Cos'è una goccia d'acqua, se pensi al mare?
Un seme piccolino di un melograno?
Un filo d'erba verde in un grande prato?
Una goccia di rugiada, che cos'è?

Il passo di un bambino, una nota sola?
Un segno sopra un rigo, una parola?
Qualcuno dice un niente, ma non è vero
Perché, lo sai perché? Lo sai perché?

Goccia dopo goccia nasce un fiume
Un passo dopo l'altro si va lontano
Una parola appena e nasce una canzone
Da un "ciao", detto per caso, un'amicizia nuova

E se una voce sola si sente poco
Insieme a tante altre diventa un coro
E ognuno può cantare, anche se stonato
Dal niente nasce niente, questo sì

Non è importante se non siamo grandi
Come le montagne, come le montagne
Quello che conta è stare tutti insieme
Per aiutare chi non ce la fa

Goccia dopo goccia…

Goccia dopo goccia nasce un fiume
E mille fili d'erba fanno un prato
Una parola sola ed ecco: una canzone
Da un "ciao", detto per caso, un'amicizia ancora

Un passo dopo l'altro si va lontano
Arriva fino a dieci, poi sai contare
Un grattacielo immenso comincia da un mattone
Dal niente nasce niente, questo sì

Non è importante se non siamo grandi
Come le montagne, come le montagne
Quello che conta è stare tutti insieme
Dal niente nasce niente, questo sì
Dal niente nasce niente, tutto qui

Stiamo tutti insieme, questo sì
Dal niente nasce niente, tutto qui
Goccia dopo goccia

di F. Fasano
Piccolo Coro dell'Antoniano

Ascolta la canzone nella versione integrale

Ascolta la canzone nella versione integrale

sul canale You Tube
sul canale You TubeAscolta la canzone nella versione integrale

sul canale You Tube


